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Recensione … fedeli amici di un tempo migliore … 
 Progetto Editoriale Amsefc s.p.a., Ferrara, 2008 
  

 di Angela Rosignoli 
 
Gli alberi hanno sempre 
costituito per l’uomo 
una grande fonte di fa-
scino. Nel corso della 
storia sono stati loro at-
tribuiti molti significati 
e valenze.  
È questo il tema del 
nuovo volume nato dalle 

iniziative editoriali di Amsefc s.p.a. “... fedeli amici di un 
tempo migliore ...”. In particolare, l’oggetto sono non 
soltanto gli alberi, ma anche le essenze arboree e arbusti-
ve presenti nella Certosa di Ferrara e nel cimitero Ebrai-
co della città. La commistione tra la vegetazione, la con-
formazione del terreno e i monumenti storici è tanto ar-
moniosa da accentuare la spiritualità e la pace che qui 
regnano. 
Il volume descrive le sensazioni di questi luoghi attraver-
so le fotografie, a dir poco suggestive, di Luca Pasquali-
ni, che hanno come principale soggetto, appunto, quel  

patrimonio verde che è parte integrante del contesto ar-
chitettonico che lo circonda. 
Ottima cornice alle belle immagini sono i testi, in ognu-
no dei quali si affronta un tema diverso. 
Nel primo, di Giovanni Guerzoni, è raccontata la storia 
della “costruzione della natura nella Certosa di Ferrara”, 
con piacevoli riferimenti che la collocano in una più am-
pia dimensione storica e culturale. Giorgio Mantovani e 
Leopoldo Santini trattano invece del monumento a Ro-
berto Fabbri, un giovane ferrarese che precipitò con il 
suo aereo nel 1913. Carlo Bassi descrive la vegetazione 
presente nel cimitero Ebraico, soffermandosi in partico-
lare sul Ginkgo Biloba e sull’albero di Giuda. L’ultimo 
testo, di Luciano Caro, è una piccola cronistoria di Ebrei 
illustri la cui storia si intreccia, per nascita ma non solo, 
con quella di Ferrara. 
“Bei cipressetti, cipressetti miei, / Fedeli amici d'un 
tempo migliore” dicono i versi della poesia “Davanti 
San Guido” di Giosuè Carducci, che dà il titolo al libro. 
Ma si va oltre i cipressi ed è un piacere scopire attraverso 
le splendide immagini quante e quali meraviglie naturali 
convivano in questi due luoghi. 

 
 
 
 

Recensione Vie et mort en réanimation néonatale 
 Les processus décisionnels en contexte de choix dramatiques 
 Elsa Gisquet, L’Harmattan, Giugno 2008, 288 pagg., €. 25,50 
  

 di Elisa Meneghini 
 
Questo libro racconta l’espe-
rienza di Elsa Gisquet, che, 
per lunghi mesi, ha vissuto 
sulla propria pelle la quoti-
dianità di due servizi ospeda-
lieri di rianimazione neonata-
le. 
Ha condiviso con medici, in-
fermieri, genitori ed anche 
neonati, le prove a cui tutti, 
nel loro piccolo, sono chia-
mati ad affrontare. Dai bam-
bini collegati alle macchine, 
ai genitori fermi a fianco del 
lettino dei loro bebé, dagli 

infermieri in occasione delle cure quotidiane, ai medici 
nelle loro riunioni mattutine. 
Esiste un mondo di parole e gesti in queste infrastrutture 
ospedaliere, che ci dimostra come la vita del corpo medi-
co e dei familiari è organizzata solo per assistere i piccoli 
pazienti. 

L’Autore, sociologo all’Istituto Nazionale del Cancro e 
ricercatore associato al Centro di Sociologia delle Orga-
nizzazioni (n.d.r. enti francesi), in questo volume affron-
ta il tema scottante dell’eutanasia correlata a patologie 
neonatali. Nonostante il rigore dei testi giuridici che pos-
sono condurre a pesanti pene penali, ed anche alla reclu-
sione, la Gisquet rivela che i medici, al termine di riu-
nioni eccezionali, decidono a volte di staccare i prematu-
ri, fermandone la vita. Tali decisioni, che equivalgono 
generalmente ad una sentenza di vita, devono essere con-
trollate. Ognuno dei servizi analizzati gestisce a proprio 
modo le sue scelte decisionali, drammatiche per quello 
che implicano. 
In questo libro l’Autore cerca di esporre e chiarire come 
si decide di fermare il trattamento e quale è il grado di 
collaborazione tra i medici e le famiglie, per dimostrare 
che in realtà la decisione è presa dal corpo medico. 
“Iniziare una riflessione collettiva sui principi moral-
mente accettabili per trattare di questi nuovi dilemmi e-
tici” è quello che si dovrebbe fare, secondo l’Autore, per 
rompere i tabù. 

 

 

 


